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Nella cartina 
i confini 

(indicati dalla 
linea 

tratteggiata) 
e i territori 
(in grìgio) 

dell'Impero 
ottomano 

fino al 1912. 
La linea 

continua 
Indica Invece 

i confini 
dei paesi 
balcanici 
alla fine 
dei due 

conflitti, 
nei 1913 

• • Dalla fine del secolo, 
l'impero turco era entrato nel
la fase terminale della sua lun
ghissima, straziante agonia. 
Aveva perso la Bulgaria, la Bo
snia-Erzegovina, la costa della 
Libia, occupata dall'Italia, Cre
ta, annessa alla Grecia. A 
Oriente, gli armeni, nonostan
te le terribili repressioni non 
avevano rinunciato al sogno 
indipendentista. A Occidente, 
erano in aperta rivolta annata 
gli albanesi, delusi dalla politi
ca di «ottomanizzazione» prati
cata dai Giovani Turchi, rivela
tisi cosi ultranazionalisti da far 
rimpiangere il vecchio regime. 
Organizzazioni terroristiche, i 
Comitati filo-bulgari, gli Andar
ti greci, i Cernici serbi, compi
vano attentati in tutte le regioni 
•cristiane», ma soprattutto in 
Macedonia Gli irregolari tur
chi basci-buzuk eseguivano 
spietate rappresaglie. E c'era 
chi fremeva d'impazienza in 
attesa di spartirsi le membra 
della «belva moribonda». 

All'inizio del 1912 si forma
rono due alleanze esplicita
mente dirette contro la Tur
chia: una fra Bulgaria e Serbia, 
l'altra fra Bulgaria e Grecia. 
Tuttavia le ostilità furono aper
te da re Nicola del Montene
gro, suocero del nostro Vittorio 
Emanuele HI. Fu Nicola a spa
rare personalmente il primo 
colpo, l"8 ottobre 1912. Una 
settimana dopo, i tre alleati 
presentarono alla Turchia un 
ultimatum, esigendo la con
cessione di ampie autonomie 
ai sudditi cristiani del sultano e 
il ritiro delle truppe turche dai 
Balcani. 

La risposta, orgogliosa ma 
incauta, fu una dichiarazione 
di guerra contro Serbia e Bul
garia (17 ottobre). Il giorno 
dopo, anche la Grecia entrò in 
guerra. Il rapporto di forze era 
tutto a vantaggio degli stati cri
stiani. Questi, infatti, erano nati 
da recenti lotte armate contro 
l'impero ottomano, e nutriva
no un'aggressività e un dina
mismo che i loro avversari, 
espressione di uno stato al tra
monto, avevano perso da oltre 
trecento anni. 

Le truppe turche erano (or
mate da lOOmila uomini in 
Tracia e da altri 140mila in Ma
cedonia e Albania. L'invio di 
rinforzi dall'Asia era quasi im-

ARMINIOSAVIOLI 

possibile, data la superiorità 
dell'attivissima flotta greca. I 
bulgari misero in campo 
180mila uomini, i serbi 80mila, 
i greci 50mila. Re Nicola capi
tanava alcune migliaia di mon-
tanan, più guerriglieri che sol
dati, ma capaci di tenere testa 
all'avversano grazie a una mi
gliore conoscenza del terreno 
impervio. Ancor più che dal
l'inferiorità numerica, i turchi 
erano indeboliti dall'incapaci
tà di adeguarsi ai tempi mo
derni. Spesso le riforme, che si 
alternavano a momenti di 
aperta reazione, erano più 
dannose che utili anche sul 
piano militare. Annotò amara
mente lo scrittore lsmall Hami: 
«Con l'introduzione simulta
nea di uniformi RISSO, fucili 
belgi, copricapi turchi, selle 
ungheresi, spade inglesi e ad
destramento francese, abbia
mo creato un esercito che 6 
una grottesca parodia dell'Eu
ropa». 

L'inferiorità tecnica e nume
rica e il morale basso non im
pedirono al «grande maialo» di 
opporre una resistenza tenace 
e a volte eroica, sia sui campi 
di battaglia, in particolare nella 
difesa di lannina, Scutari e 
Adrianopoli assediate, sia sul 
mare. Leggendana, agli occhi 
dei turchi, fu l'avventura del
l'incrociatore «Hamidie» che, 
sotto il comando di un audace 
ufficiale. Raul Bey, riuscì a 
rompere il blocco navale gre
co e a dare inizio a una guerra 
di corsa solitaria, vagando per 
l'Egeo e l'Adriatico, bombar
dando i porti nemici e attac
cando i convogli ellenici. 

La guerra, comunque, si 
concluse con il collasso dell'e
sercito turco. Dopo meno di 
due mesi di scontri il 3 dicem
bre, un armistizio fu firmato. 
Ma la sconfitta ebbe una dram
matica conseguenza politica 

' su Instanbul. All'inizio delle 
ostilità, infatti, le potenze euro
pee avevano dichiarato (con 
la consueta solennità e I abi
tuale ipocrisia) che le frontiere 
fra lo stato ottomano e i suoi vi
cini e avversari non dovevano 
essere toccate, quale che fosse 
l'esito del conflitto. E la Tur
chia si era illusa che la dichia
razione fosse destinata a pro
teggere i territori di tutti i belli
geranti. Firmato l'armistizio. 

però, fu chiaro che il «concerto 
delle nazioni» si preparava a ri
conoscere e a garantire le con
quiste di serbi, greci e bulgari. 

La consapevolezza di essere 
stati traditi, l'enormità delle 
perdite territoriali (la Turchia 
europea era praticamente 
scomparsa e la stessa Instan
bul era minacciata), la debo
lezza evidente del governo 
«vecchio stampo» di Kiamil Pa
scià, pronto a cedere tutto, an
che Adrianopoli che ancora 
resisteva, spinsero i Giovani 
Turchi a insorgere il 23 gen
naio 1913 e a riassumere il po
tere che avevano perso nell'a
gosto precedente. Kiamil fu 
deposto e, nel colpo di stato, il 
comandante in capo dell'eser
cito. Nazim Pascià, fu ucciso. 

I Giovani Turchi tentarono 
di respingere le umilianti con
dizioni di pace dettate dai vin
citori alla conferenza convoca
ta a Londra. Denunciarono 
perciò l'armistizio e ripresero 
le ostilità il 3 febbraio. Ma pre
sto dovettero convincersi che 
la situazione era irrimediabile, 
Adrianopoli cadde il 26 marzo, 
dopo 155 giorni di assedio, di 
fame, di intensi bombarda
menti. Ma gli alleati l'assalto fi
nale costò quasi 1 Ornila morti 
e feriti. Alle minacciose pres
sioni degli occidentali, si ag
giunsero poi quelle di Pietro
burgo e di Vienna. Cosi, il 30 
maggio 1913, la pace fu firma
ta. Quello che era stato un 
grande impero euro-asiatico, 
multietnico e multireligioso, si 
vedeva ormai ridotto alle sole 
province anatoliche e alle re
gioni arabe a Oriente del Sina-
ri. Della parte europea, che un 
tempo si era estesa fino a Bu
dapest, a Belgrado, alle porte 
di Vienna, e che aveva incluso, 
Romania, Bulgaria e Crimea, 
restava un mozzicone di Tra
cia, da Midye sul Mar Nero a 
Enez sull'Egeo. 

E tuttavia la vicenda non si 
era ancora del tutto conclusa. 
A questo punto, infatti, esplo
sero alla luce del sole le rivalità 
fra gli stati cristiani, che la co
mune necessita di sconfiggere 
i turchi aveva messo in ombra 
per qualche mese. 11 30 giu
gno, senza neanche dichiarare 
formalmente guerra, la Bulga
ria attaccò la Serbia e la Gre-

Se cade il Muro 
tra noi e l'Islam 

IOORSIBALDI 

• • Che strano: di anno in 
anno si fa sempre più fatica a 
pensare al Papa da un punto 
di vista religioso. Le sue dichia
razioni, i nuovi episodi della 
sua biografia vengono com
mentati da un punto di vista 
umanitario, oppure politico, o 
morale, o da quello del diritto 
canonico; ma l'aspetto religio
so viene immancabilmente 
ignorato, quasi fosse di cattivo 
gusto parlare del Papa e della 

. religione entro un medesimo 
giro di frasi. 

Eppure quella e la chiave 
principallssima d'interpreta
zione di ogni notizia che ri
guardi il Papa. Il Papa e a capo 
di un piccolo Stato (il Vatica
no) che produce ed esporta 
essenzialmente religiosità, e vi
ve di questa produzione ed 
esportazione, - Nessun com

mentatore, quando parla delle 
opinioni di Agnelli, si dimenti
ca di riflettere sulla situazione 
della Fiat (absit iniuna verbo): 
dunque perché parlando del 
Papa ci si dimentica del cattoli
cesimo? Per faciloneria, dilet
tantismo, adulazione? No. 
penso io. È per cautela interio
re, per inquietudine cattolica 
rimossa. Nello stesso modo, 
negli ultimi anni e mesi del-
l'Urss, si parlava di Gorbaciov 
tacendo della Russia. Guarda
re al Papa sforzandosi di scor
gere soltanto un uomo molto 
importante, uno che ha eco, 
prestigio, significa soltanto ras
sicurarsi, cacciar giù i propri 
•perche?», volersi convincere 
che insomma si, va tutto bene 
ancora, nel regno di Danimar
ca: 

Non va bene, no. L'ultimo 
appello papale all'intervento 

armato in Croazia e sintomo di 
una grave crisi della religiosità 
cattolica, sia nei rapporti del 
cattolicesimo con se stesso, sia 
nei suoi rapporti con la con
correnza religiosa. 

Per quanto riguarda i rap
porti del cattolicesimo con se 
stesso, un Papa che invoca 
pubblicamente la guerra (cioè 
la morte altrui, l'assassinio, 
l'orrore, la follia) quali che sia
no i motivi che lo spingono a 
tanto e un Papa che non ha 
più fede nella propria forza re
ligiosa, e nemmeno negli uo
mini. Chiama in aiuto le mac
chine, i missili, i milioni di dol
lari che occorrono per pagare 
le bombe (le bombe costa
no), e non la coscienza dei 
suoi fratelli cristiani, i serbi or
todossi. Quali che siano i moti
vi che lo spingono a tanto, 
quest'atto papale è veramente 
il punto più basso raggiunto 
dal cattolicesimo dopo Tese-

CULTURA 
La decadenza dell'Impero Ottomano, la nascita degli stati 
nazionali, l'emergere delle rivalità tra i paesi cristiani 
il lacerante rapporto con gli islamici: le radici storiche 
(spesso rimos.se) del conflitto che sconvolge Tex-Jugoslavia 

Balcani 1912, 
uerra infinita 

eia, per impadronirsi della Ma
cedonia e di Salonicco. La se
conda guerra balcanica (cosi 
fu chiamata) durò 32 giorni. Vi 
parteciparono anche la Roma
nia, gelosa dell'espansionismo 
bulgaro e avida, a sua volta, di 
nuove conquiste, e la Turchia, 
che con uno sforzo disperato 
riuscì a rioccupare Adrianopo
li (la città fa ora parte della Re
pubblica turca). La pace, fir
mata a Bucarest il 10 agosto, 
conteneva tutte le premesse di 
nuove guerre. Il «sacro» princi
pio della coincidenza fra na
zione e stato (cosi europeo, 
cosi occidentale, cosi dema
gogico, cosi astratto) che in 
teoria aveva ispirato e giustifi
cato il duplice conflitto, non 
era stato affatto rispettato nella 
spartizione del bottino; ne 
avrebbe potuto esserlo, dato 
l'inestricabile intreccio di po
poli esistente (allora come e 
più di oggi) nei Balcani. 

Per fare qualche esempio: 
Salonicco, «liberata» dai greci, 
era in realtà una città multiet-
nica, in cui gli ebrei di lingua 

giudaico-spagnola, discen
denti degli espulsi dalla peni
sola iberica, formavano la 
maggioranza assoluta (non a 
caso, le cariatidi di un antico 
portico ellenico si chiamavano 
«Las Incantadas») ; nella neo
nata Albania, «sponsorizzala» 
da Vienna e da Roma, viveva
no meno della metà degli al
banesi, mentre gli altri erano fi
niti sotto la sovranità greca, in 
Epiro, e serba, nel Kosovo; alla 
Serbia era stata anche asse
gnata la Macedonia occidenta
le, che i bulgari consideravano 
«irredenta»; la Dobrugia meri
dionale, strappata dalla Roma
nia alla Bulgaria in due setti
mane, era popolata soprattut
to da bulgari, turchi, tatari, 
mentre i romeni erano una 
piccola minoranza. 

Inoltre, migliaia di famiglie 
turche vivevano ora in Grecia 
(a parte il paradosso di quelle 
che, pur essendo cristiane di 
rito greco-ortodosso, non par
lavano una parola di greco); 
mentre migliaia di famiglie 
greche continuavano a vivere 

in ciò che restava della Tur
chia, nelle isole dell'Egeo, e 
lungo tutta la costa dell'Anato
lia occidentale. In Bosnia, infi
ne, che era diventata parte del
l'impero austro-ungarico, di 
fatto nel 1878, di diritto nel 
1908, esisteva una vasta comu
nità islamica, che però poco o 
nulla contava di fronte alla 
preponderanza dell'attività ir
redentista dei serbi ortodossi. 

Tutto era insomma predi
sposto affinchè un anno dopo, 
un'altra guerra, questa volta 
mondiale, rimettesse in discus
sione tutto l'assetto balcanico. 
Evocare queste vicende di ieri 
aiuta a capire che quelle di og
gi, purtroppo cosi sanguinose 
e dolorose, non hanno nulla di 
sorprendente. Chi firma queste 
righe ritiene illusoria la speran
za che un intervento militare 
dell'Onu possa porre fine a 
conflitti chf\ corto, i vari «impe
rialismi» hanno fomentato, ma 
che trovano alimento soprat
tutto in secolari motivazioni lo
cali. Certo sarebbe giustificato 
non solo il rimpianto dell'au

striaco Joseph Roth per l'impe
ro Absburgico, ma anche quel
lo (meno esplicito, ma molto 
intenso) del premio Nobel ju
goslavo Ivo Andric per l'impe
ro ottomano (basterebbe ri
leggersi le ultime pagine del 
«Ponte sulla Drina», in cui l'i
mam Ali Hoggia muore di cre
pacuore di fronte al crollo di 
un mondo in cui cristiani, mu
sulmani ed ebrei potevano vi
vere in pace). Ma indietro non 
si toma. Forse, per concludere, 
si potrebbe dare ragione al 
prof, Roger Heacock, docente 
nell'università palestinese di 
Bir Zeit, studioso di storia dei 
Balcani e del Medio Oriente, 
che in una recente intervista 
ha detto: «Non possiamo igno
rare le peculiarità regionali, 
appellandoci in astratto all'in
ternazionalismo. Né possiamo 
sottovalutare i nazionalismi... 
Essi devono perciò seguire il 
loro corso e scontare la fine 
dei loro sogni, per tornare a 
una concezione multietnica, 
che per i Balcani rappresenta 
l'unica salvezza». 

cuzionc dell'ultima condanna 
a morte nello Stalo della Chie
sa. 

Per quanto riguarda invece i 
rapporti del cattolicesimo con 
la concorrenza religiosa, il fat
to che proprio oggi (e non nel
le fasi precedenti della guerra 
jugoslava) il Papa chieda aiuto 
urgente alle armi dell'Occiden
te é sintomo di timori gravissi
mi, che oggi sì delincano mol
to più urgenti di qualche mese 
fa. 

Non è che prima il Papa fos
se distratto. E che in termini re
ligiosi la situazione jugoslava si 
presenta oggi come un conflit
to tra un lembo dell'Islam (la 
Bosnia) e una piccola potenza 
con pessimi rapporti sia con 
l'Islam che con l'Ortodossia. 

L'Islam si avvia a diventare 
la religione più diffusa nel 
mondo e non ha alcun interes
se a venire a patti con il cattoli
cesimo. L'Ortodossia, dopo 

decenni di esistenza quasi-ca-
tacombale. è in rapida cresci
ta: a Est ci sono oggi nazioni 
orgogliosamente ortodosse, ri
velatesi vivacemente refrattarie 
(contro le aspettative del Pa
pato) alla penetrazione catto
lica. Tutto lascia supporre che 
in un prossimo futuro le azioni 
dell'Ortodossia continueranno 
a salire: che cioè le Chiese or
todosse acquisteranno un pe
so sempre maggiore nella vita 
politica delle loro nazioni, che 
la stampa ne parlerà sempre 
più spesso, che la loro immagi
ne diverrà sempre più interes
sante anche all'estero, e che 
grazie a tutto ciò comincerà a 
risapersi, a dispiegarsi l'ampio 
patrimonio cultural-religioso 
che in ciascuna di quelle Chie
se é racchiuso - proprio oggi 
che il patrimonio cultural-reli-
gioso cattolico è tanto fiacco, e 
tante nazioni cattoliche (ivi in
clusa l'Italia post-bellica, de-

mo-cristiana) si dibattono nel
la fanghiglia. E dunque. 

Dunque, cosa può accadere 
in Jugoslavia, oggi, in termini 
religiosi? Tre cose. Prima pos
sibilità: la Bosnia continua, co
me fa già ora, a chiedere aiuto 
ai fratelli islamici, e l'Islam si 
vede offrire in tal modo l'occa
sione per estendere più inten
samente la propria influenza 
in uno slato europeo. L'Islam 
può e avrebbe tutti i diritti di in
tervenire in Bosnia, e un suo 
eventuale successo, in qualsia
si forma, incrinerebbe molto 
l'ultimo grande Muro rimasto 
oggi nel mondo, il Muro tra noi 
e la cultura islamica. Su questo 
Muro nessun'altra religione fa 
oggi un affidamento maggiore 
di quanto ne faccia il cattolice
simo. Perciò il Papa può oggi 
chiamare urgentemente alla 
guerra. 

Seconda possibilità: la Ser
bia prosegue indisturbata, co

me ha fatto finora, sfinendosi 
nelle sue atrocità. Al tempo dei 
massacri segue (è inevitabile) 
lo sfascio intemo. Una Serbia 
vittoriosa sarebbe una Serbia 
finita, sgomenta, dilaniantesi: 
e anche II, come in Russia, una 
sola forza avrebbe sicure 
chances di incremento, la 
Chiesa. Da sommarsi alle altre 
Chiese ortodosse rinate dalle 
macerie. 

Terza possibilità: l'interven
to, invocato dal Papa. A batte
re sul tempo l'Islam, cosi da 
poterne ribadire l'inerzia; e 
contro i «fratelli» ortodossi, cosi 
da poter vantare nuovamente 
un'alleanza tra cattolicesimo e 
Occidente armato. Perciò il Pa
pa ha potuto ritenere necessa
rio questo appello alla guerra. 
Quante volte mi sono doman
dato in questi giorni se lo pos
sono, in termini religiosi, an
che cattolici. 

I ritratti 
di Rossini 
in mostra 
a Pesaro 

• • Agende, passaporti, 
busti, litografie, ritratti inediti 
e costumi di scena usati du
rante i lunghi viaggi: sono al
cuni oggetti personali di 

Gioacchino Rossini esposti a 
Pesaro in una mostra allesti
ta nel palazzo settecentesco 
Montani Arnaldi aperta fino 
al 30 settembre. Gran parte 
degli oggetti ( circa mille) 
sono stati presi in prestito da 
famose collezioni pubbliche 
e private, come il Louvre di 
Parigi, il Victoria and Albert 
Museum di Londra, la Scala 
di Milano ,la «Fond Michot-
te» di Bruxelles o la «Fonda-
tion Rossini» di Parigi. 

Genova, esposte antiche cineserie 

I pirati 
di porcellana 

MARCO FERRARI 

• • GENOVA. Con grande 
stupore, Carlo V vide i geno
vesi gettare in mare i piatti 
usati ad ogni portata. Andrea 
Doria assentiva con magna
nimità. Ma, ahimé, l'impera
tore non sapeva che vi era 
una rete sott'acqua per rac
cogliere l'inconsueto gettito. 
Era il 1533 con Genova in 
preda agli intrighi e alle riva
lità degli «alberghi», in balia 
degli imperi e dei venti che in 
quella stagione spiravano 
forti trascinando l'odio e la 
vendetta. La Superba, diven
tata fragile, perse colonie, 
basi commerciali e fondachi 
sparsi nel Mediterraneo, in 
Africa, nel Mar Nero e persi
no in Armenia. 

L'odore delle spezie lan
guiva giù tra i moli e le logge 
e sempre meno vessilli spun
tavano nel porto vecchio. Re
stava una certa raffinatezza 
di addobbi, vasellame e sup
pellettili e un timido gusto 
per l'esotico, lo strano piace
re dell'Oriente come quan
do, nei secoli XIII e XIV al 
culmine della potenza marit
tima, Genova era un bazar di 
rarità che giungevano attra
verso le famose «vie della se
ta». 

Cosi, quando nel Seicento 
le corti d'Europa e i palazzi 
aristocratici scoprirono le 
«robbe di China», la città ligu
re si accodò alla moda, sem
pre pronta ad attestarsi sugli 
aggiornamenti stranieri. Non 
sappiamo che fine abbiano 
fatto i piatti del '500 ma sap
piamo che una nave, intitola
ta proprio a Carlo V, nel 1663 
trasportò sei scatole di lacca 
dalla Cina. Fu quello l'inizio 
di una committenza storica 
che, attraverso i porti di Am
sterdam, Marsiglia e Lisbona, 
raggiungeva Genova. 

Le porcellane orientali 
provenienti da musei e colle
zioni sono adesso ospitale in 
una mostra, dal titolo «Viag
gio in Occidente», in corso si
no al 27 settembre al Museo 
di Sant'Agostino di Genova, 
felice compendio alle cele
brazioni colombiane e all'e
vocazione dello spirito mari
naro e commerciale della cit
tà. 

Ogni oggetto trascina con 
sé una storia particolare: il 
segreto degli smalti e delle 
decorazioni, le tecniche 
estrattive e di fornace, le lun
ghe e pazienti contrattazioni, 
il tormento e le insidie del 
viaggio, la commercializza
zione da parte degli olandesi 
che governavano il mercato 
della porcellana. 

Avvenne tutto per caso. 
Una caravella toscana fu cat
turata nel 1602 e il carico 
venduto sul mercato di Am
sterdam con successo. Si 
trattava di porcellane Ming. 

Anche i genovesi intuirono 
l'affare a costituirono una 
Compagnia delle Indie Occi
dentali che ebbe vita breve. 
A Batavia la sua flotta cadde 
in mano agli olandesi, le navi 
furono distrutte, gli equipaggi 
tenuti in ostaggio e i carichi 

sequestrati. Il monopolio 
olandese era dunque salvo. 
Anzi si espanse nel J 638 con 
l'esclusiva dei traffici e dei 
commerci col Giappone che, 
dall'inizio del secolo, grazie 
all'emigrazione di un vasaio 
coreano, applicava le tecni
che di fabbricazione. Il se
greto «industriale» si diramò 
anche all'Europa facendo 
perire la «pirateria della por
cellana» e decadere, in pieno 
Ottocento, l'amore per le chi-
neiseries. 

Ma in quel lungo periodo 
di trionfo dell'esotismo si 
scatenò una vera e propria 
caccia ai tesori d'Oriente co
me testimoniano le collezio
ni dei duchi di Galliera, dei 
viaggiatori Edoardo Chiosso-
ne e Enrico Alberto D'Alber-
tis, delie famiglie Luxoro e 
Groppallo, dello scultore 
Santo Varni. Piccoli tentativi 
di imitare i cabinet esotici che 
fiorivano nell'Europa dello 
strano e del meraviglioso, 
dalla «casa delle porcellane» 
di Versailles alla collezione 
del castello di Forez, da quel
la del piccolo castello di 
Montplaisir, vicino San Pie
troburgo, ordinata da Pietro il 
Grande a quella del castello 
di Ludwinsburg. 

Negli interni aristocratici, 
nel vasellame, nelle gamitu-
re, nel decoro e nella pittura 
del Sei-Settecento, vasi, og
getti cinesi e cineserie propu
gnavano la favolosa visione 
del Catai. Nel decennio 
1720-'30 in Europa vennero 
venduti circa un milione di 
pezzi di porcellana cinese. 
Nelle aste di Lorien' del 
1722-'23 sono elencati 
683.000 pezzi. Il massimo 
delle vendite si toccò nel 
1780 prima della nascita del
le nuove manifatture euro
pee. 

A Genova è in mostra an
che l'evoluzione degli stili 
della porcellana: dai primi 
Céladon grigi, rivestiti spesso 
di verde ai pezzi bianchi di 
Dehuay; dalla tecnica dei 
blu, che si data alla dinastia 
Yuan del Trecento, a quella 
bianco-blu di origine Song; 
dai pezzi Iman alla sostan
ziosa «famiglia rosa»; dal 
giapponese Arila del '600 a 
quello delle fornaci di Kuta-
ni, nell'isola di Hondo; dalle 
sagome severe della produ
zione Satsuma ai raffinati ser
vizi di Kyoto; dal ritomo del 
bianco-blu di Hirado e Seto 
al rosso del periodo Meiji. 

Collezionisti assai critici, i 
genovesi approfittavano dei 
loro viaggi lontani per perfe
zionare T'ondata barocca che 
da Parigi alitava anche sulla 
penisola. La porcellana do
minava nei palazzi, arredi e 
quadri si ispiravano all'O
riente, feste e illuminazioni 
basavano le loro geometrie 
sull'architettura cinese. A 
giusto coronamento, anche 
le Colombiane del 1892 eb
bero scenografie orientaleg
gianti: fragili macchine di 
cartapesta che andavano a 
chiudere il secolo del fanta
stico. 
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